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EUROPA/ITALIA - Per tutti era Suorina Assunta, una vita dimessa e nascosta a fianco dei poveri. Prima 
missionaria in Burundi poi nelle case popolari di Quarto Oggiaro. 

È morta sabato 14/12/2020, dopo essere stata investita nel tardo pomeriggio: Suor Maria 
Assunta Porcu era in bicicletta e stava portando un pasto caldo a un senzatetto la 
cui storia si era presa a cuore. 

Aveva 63 anni e tutti la conoscevano come Suorina Assunta. 
Sabato scorso verso le 17 percorreva il ponte di via Gian Battista Grassi a Milano - Quarto Oggiaro e un’auto, che 
procedeva sulla corsia riservata ai tram, l’ha travolta in pieno e non c’è stato nulla da fare. Era quasi arrivata a 
destinazione, perché il senzatetto da cui era diretta abitava proprio sotto quel ponte.  
Come accade a chi mette davvero al centro della propria missione la presenza, la storia di Suor Maria Assunta sta 

diventando “luminosa” una di quelle presenze invisibili e feconde che aveva scelto il proprio posto nella periferia 

della grande città, nel quartiere popolare di Quarto Oggiaro.  (Aleteia.org) 

 

                                                                                                               
 

PAPA Francesco: siamo grati a Dio di tutto, porteremo nel mondo la speranza 

“Tutti nasciamo perché qualcuno ha desiderato per noi la vita. E 

questo è solo il primo di una lunga serie di debiti che contraiamo 

vivendo. Debiti di riconoscenza” 

 
 

MEDIO ORIENTE/TURCHIA - Addio a mons. Tierrablanca e la sua eredità di dialogo 

È morto a 68 anni il francescano messicano, vicario apostolico di Istanbul. Dalla 

fondazione della Fraternità interreligiosa dei frati minori fino al suo ruolo di pastore, aveva 

sempre mantenuto il suo stile di rispetto e calore umano. Con un’attenzione speciale agli 

ultimi 

Una «fraternità contemplativa in missione», come lui la definiva, che negli anni ha creato 
relazioni con le diverse confessioni cristiane presenti storicamente in Turchia (greco-
ortodossa, armena, siriaca…), con la Chiesa protestante nelle sue diverse denominazioni, 
con il variegato mondo musulmano, a cominciare dai “vicini di casa”, i sufi Mevlevi, la cui  
comunità sorgeva sulla stessa via del quartiere di Beyoğlu.Fra Rubén, messicano, era gioviale e affabile, anche se 
sempre autorevole e deciso, oltre che dotato di una profonda e genuina spiritualità. Conosceva bene le difficoltà 
della piccola Chiesa di Turchia, minoritaria e priva di riconoscimento giuridico. 
Nonostante le sfide, il frate messicano non si era tirato indietro e in questi anni ha accompagnato con calore il suo 
gregge, sempre più multietnico: Filippini, africani subsahariani, cattolici locali spesso con origini europee affollavano 
la sua chiesa e il cortile antistante. Con la stessa spontaneità, il vescovo francescano curava rapporti di amicizia e di 
prossimità spirituale con il patriarca ecumenico Bartolomeo, con il Patriarcato armeno, con la Metropolia dei siro-
ortodossi, così come con la piccola comunità ebrea e, va da sé, quella musulmana. Ora che il Covid se l’è portato via, 
monsignor Tierrablanca – ancora fra Rubén per molti suoi fedeli – mancherà terribilmente a tanti. Non solo in 
Turchia. Ma soprattutto lì, dove ormai rappresentava una presenza familiare, solida, affidabile. Che sarà difficile, ora, 
sostituire. 
        (Mondoemissione.it) 
 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

ASIA/BIRMANIA - I piccoli segni del Natale in Myanmar 

Alla periferia di Yangon – grazie a padre Barnabas e New Humanity, proprio durante la pandemia – sta nascendo un 

nuovo progetto per un «community college». Il racconto di Alessandro Albani, missionario laico del Pime: «Spero sia 

come la cometa, un dito puntato sulla Bella Notizia che giunge dopo tanta attesa» 

La Bibbia suggerisce che dopo l’attesa arriva sempre una bella notizia (così è stato 
per le tribù di Israele che hanno aspettato quarant’anni nel deserto prima di 
raggiungere la terra promessa) mi colpisce in particolare la discrezione con cui la Buona 
Notizia entra nel mondo e nella storia. Dio nasce quasi nell’anonimato, si incarna in un 
bambino figlio di un carpentiere, in una famiglia ai margini, lontano dal centro del 
mondo antico che era Roma, in una mangiatoia. Eppure, qualcuno che ha colto la 
straordinarietà dell’evento sin da subito c’è stato: i pastori e i magi. 
In questo Natale mi piacerebbe diventare un po’ pastore e un po’ magio: capace di 

 leggere la straordinarietà che si cela dietro la discrezione e l’anonimato di certi eventi e notizie che a volte ci passano 
accanto, sfiorandoci appena, e di cui ci sfugge la bellezza e la bontà. Vorrei essere capace di riconoscere le belle notizie 
anche in questo tempo in cui sembrano morte. Vorrei essere capace di volgere lo sguardo alla foresta che cresce e 
non all’albero che cade. In questa notte scura che ci accompagna da mesi, vorrei essere capace di riconoscere la 
cometa che si ferma sulla grotta. Tuttavia, in questa paralisi generale, una debole luce sta sorgendo, un minuscolo 
seme sta iniziando a germogliare. Lavorando con il sostegno di New Humanity International in questo secondo 
lockdown, padre Barnabas, sacerdote del PIME e pioniere della neo(ri)nata missione in Myanmar, è riuscito ad avviare 
lo studio di un nuovo progetto nella township di Dalla, qui a Yangon. Si tratta di un community college: un’istituzione 
che offre un buon livello di preparazione pratica rispetto ad alcune abilità spendibili facilmente nel mondo del lavoro, 
come la lingua inglese, la contabilità e l’utilizzo del computer. Si potrebbe dire che si tratta di un corso annuale 
intensivo di avviamento al lavoro che ha come target ragazzi e ragazze che non sono riusciti a terminare le scuole 
superiori o che non hanno voluto o potuto frequentare l’università. I giovani del posto hanno già mostrato un forte 
interesse ma purtroppo non sarà possibile accoglierli tutti, almeno inizialmente, a causa delle restrizioni. Si prevede 
infatti di iniziare con solo due classi da cinque studenti l’una. Comunque, in questa fase di studio del progetto, la casa 
che ospiterà il community college è già diventata un piccolo punto di riferimento per le famiglie che abitano intorno. 
Padre Albani conclude ringraziando per la straordinaria generosità dimostrata in risposta alle due iniziative portate 
avanti dalla comunità parrocchiale di Carugate ed inoltre da New Humanity International un grazie anche da parte 
dei ragazzi del riformatorio di Nghet Awe San, veri destinatari della vostra generosità.    
        (Mondoemissione.it) 

VATICANO – I Missionari uccisi nell’anno 2020 
Nell’anno 2020, secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, sono stati uccisi nel 
mondo 20 missionari: 8 sacerdoti, 1 religioso, 3 religiose, 2 seminaristi, 6 laici. Secondo la 
ripartizione continentale, quest’anno il numero più elevato torna a registrarsi in America, 
dove sono stati uccisi 5 sacerdoti e 3 laici (8). Segue l’Africa, dove sono stati uccisi 1 
sacerdote, 3 religiose, 1 seminarista, 2 laici (7). In Asia sono stati uccisi 1 sacerdote, 1 
seminarista e 1 laico. In Europa 1 sacerdote e 1 religioso. Negli ultimi 20 anni, dal 2000 al 
2020, sono stati uccisi nel mondo 535 operatori pastorali, di cui 5 Vescovi. 

L’Agenzia nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione”  
Nessuno di loro ha compiuto imprese o azioni eclatanti, ma ha semplicemente condiviso la stessa vita quotidiana 
della maggior parte della popolazione, portando la sua testimonianza evangelica come segno di speranza cristiana. 
Fides usa il termine “missionario” per tutti i battezzati, consapevoli che “in virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro 
del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario. Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione  
        (Agenzia Fides.it) 
 

 

Il Signore regna in Sion 
7Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone 

notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». 
8Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del 

Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha 

consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. 
10Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra 

vedranno la salvezza del nostro Dio.  (Bibbia, Isaia 52,7-10) 
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